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Quando uno ha la costanza di scaldare, per dodici ore del 
giorno, una sedia sopra un'impalcatura quadrata, si dice che fa 
i bagni di mare. E in virtù della stessa logica, l’ impalcatura che 
è quadrata si chiama: la rotonda. 


Le ragazze al bagni. 


Tipo della ragazza di buona 


famiglia, che non si permette 
d'avere un desiderio senza il 


consenso della mamma, dalle 
cui mani è disposta a ricevere, 
con la stessa ubbidiente rasse- 
gnazione, o un paio di pantofole 
da ricamare o il giovane, sia 
pur d’età matura, che sarà suo 
marito. Esseri felici e invidiabili, 
cui è risparmiata la pena del 
pensare, la fatica enorme d’a- 
vere una volontà qualsiasi. Il 
veleno delle passioni non potrà 
mai turbare in voi la circolazio- 
ne del sangue! A una della vo- 
stra felice specie, un giovane 
onorato chiese con calore: 

— Non prova nessuna simpa- 
tia per me? non potrebbe amar- 
mi come l’amo io? 

E lei candidamente: 

— Lo domandi a papà. . 


Ciò bastò a combinare il ma- 
trimonio. 

E quando poi fu quel dolce 
momento in cui due esseri che 
si amano hanno raggiunto il 
colmo dell’onesta felicità, lo spo- 

so guardò teneramente lei che 
stava silenziosa e tranquilla e le 
disse: 

— Oh... non sai dirmi niente? 

E lei allora, con voce di ra- 
gazza bene educata: 

— Grazie! 


Il treno dei mariti. 


Moglie che attende l’arrivo 


del marito, alla stazione, la se- 
ra del sabato con la gravità 
di un prefetto che ‘aspetti il 


passaggio del ministro dell’in- 
terno. Quand’anche avesse bal- 
lato tutta la notte del venerdì, 
la sera del sabato una moglie 
che si rispetta deve avere il 
contegno di persona che vive 
nella tranquillità dell’isolamen- 
to, completamente estranea ai 
chiassosi e futili piaceri del 
mondo. I cavalieri amabili, i 
paladini della rotonda, non sono 
ammessi nel recinto della sta- 
zione, che ogni sabato sera è 
riservato esclusivamente alle e- 
spansioni coniugali. Unica e le- 
cita compa- 
24, gnia è quel 
è la dell'ac- 
corta bam- 
binaia, che 
predispone 
sla tenera 
prole alle 
oneste e lie- 
te_ acco- 
glienze che 
si dovranno fare a papà. 

L'arrivo dei modifica 
sensibilmente l’aspetto genera- 
le delle rotonde: è un inter- 
vento provvidenziale che per- 
mette agli... altri di osservare il 
precetto cattolico del riposo do- 
menicale. Senza di che, molte 
amicizie si raffredderebbero_as- 
sai prima di sei settimane, du- 
rata media delle più forti pas- 
sioni dei tempi nostri; 


mariti 


La bagnante vagabonda. 


Sempre ‘in abito da viaggio, 
p glo, 
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come fosse agni giorno di ar- 
rivo o di partenza. Ma non si 
cecide mai. Se trovasse un com- 
pagno di viaggio... si ferme- 
rebbe volontieri. Sembra fana- 
tica per i punti di vista, ma in 
fatto di monumenti preferisce 
qualche dozzina d’'ostriche con 
una bottiglia di Chablis. Porta 
ad armacollo una borsa di cuoio 
di Russia, dentro cui ha rin- 
chiuso tutto un patrimonio di 
polvere di cipria. Non ha mire 
ambiziose. Si contenterebbe di 
quanto può offrire un semplice 
albergo di second’ordine. La 
sua divisa è questa: un ab 
taccapanni è il suo cuore. 


Il bagnante economo. 


Gli amici lo hanno avvisato. 

— Bada di non mangiare che 
a prezzo fisso se non vuoi es- 
sere svaligiato dai trattori. 

Con tutto ciò egli, che è un 
facoltoso proprietario del luc- 
chese, vuol far la figura del si- 
gnore e la sera va a sedere al 
ristorante dello Stabilimento 
Panealdi, 

— Vorrei mangiare a preszo 
fisso. 

— Benis 
tro lire... 


mo; pranzo da quat- 


— Quattro lire! e la cola- 
zione quanto? 
— Due e cinquanta. 
— Allora... fo colazione. 
L'orologio segna le otto della 
sera. 
Le insegne allegoriche. 


In una piccola e tranquilla 
città di bagni sull’Adriatico, ove 


LZ 


Vhigh-life della colonia va allo 
stabilimento in maniche di ca- 
micia, 
si aperse un modesto albergo 
con un bel corno d’abbondanza 
per insegna e queste parole in 
lettere dorate: 
ALLa Bonpanza. 
Nell'estate seguente, sorgeva 
un albergo rivale, con due corni 
su questa insegna: 
ALLA NUOVA Bonpanza. 
Sdegnato del plagio, l’antago- 
nista fece rettificare la propria 
insegna così: 
ALL'ANTICA BONDANZA. 


Vedova inconsolabile. 


Da cinque anni, non ha smes- 


so mai l'abito nero, sebbene 


prenda parte e attivissima a | 


ogni partita di piacere che si 


qualche anno addietro 


organizzi nei vari conciliaboli | 


della rotonda. I maligni dicono | 


che ‘si ostina a quella pompa 


di cordoglio perchè qualcuno 
le ha detto che il nero le sta 
molto bene a viso e si aggiun- 
ge ch’ella fruisce di tutti i van- 
taggi dello stato vedovile, che 
per lei rappresenta la completa 
libertà. 

Ma quello stordito di dot- 
tor T**, vedendola arrivare allo 
stabilimento, ebbe la poca ac- 
cortezza di dirle: 

— Ma come! lei dopo tanto 
tempo, ancora porta il lutto 
del marito? 

E lei, candidamente : 

— Eh! ma il mio povero ma- 
rito... è sempre morto! 

A Posillipo. 


Giovane sirena: biancovestita 
creatura bella. Personalino ele- 


gante, flessuoso, 


snello che, 


nelia superbia della fiorente gio- 
vinezza, non nasconde nessuna 
delle sue curve fidiache. Anzi! 
Ma il contegno è severo, quasi 
a dire: 

— Non si arriva alle curve 
che per la linea re:ta del ma- 
trimonio. 

Completamente estranea ai 
bagni di mare. Si direbbe quasi 
che non le piaccia il mar na- 
poletano. Preferirebbe forse un 
mar...ito. 


La solitaria di Viareggio. 
Donna di età problematica, 


condotta misteriosa, condizione 
incerta. Forse signorina ancora 
e forse molto vedova. Restava 
lunghe ore sulla rotonda, senza 
dar a divedere affatto nè pia- 
cere, nè noia: simile a un idolo 
egizio. Nessuno la vide mai fare 
il bagno. Un giovane idiota, ma 


intraprendente tentò di appic- 
care discorso con lei e le disse: 

— Mi pare di avere avuto la 
fortuna d’incontrarla altrove] 

— Al Trove? è probabile... 
qualche volta ci vado. 

— Non era stata mai a Via- 
reggio? 

— Nossignore, mai. 

— Neppure l’anno scorso? 

— Neppure. 

— Ma allora..... è la prima 
volta che lei viene a Viareggio? 

E per quanto facessero, la con- 
versazione a questo punto fini. 


L'uomo del ricordi. 


EI 


Ogni estate, egli si provvede 
d’un oggettino atto a renderlo 
molto interessante. L’anno scor- 
so, nel mese di luglio comprò, 
e a ben caro prezzo, un fazzo- 
letto di tela batista, su cui fece 
ricamare un A sormontata da 
una corona baronale. Poi, lo pro- 


fumò di Réliotrope e lo tenne 
in tasca tutta la stagione. Ap- 
pena credeva di essere osser- 


vato, estraeva il fazzolettino, 


come per soffiarsi il naso, poi lo | 


guardava teneramente, dicendo: 
— Ah, no! questo mi è sacro. 
Sentano che profumo!... 
Quest'anno, si è provvisto di 
un ventaglio, su cui ha fatto 
disegnare una cifra con una co- 
rona principesca. Appena una 
signora si lagna del troppo 
caldo, egli si affretta a dirle: 
— Sarei ben felice di offrirle 
questo ventaglio: ma ho giura- 
to... a qualeuno che non uscirà 
mai dalle mie mani, mail... 
L'anno venturo, probabilmen- 
te, porterà sul cuore un paio 
di pantofole. 


A mozzanotte da Palmieri. 


Mangia appena qualche ostri- 
ca e beve molto vin di Seiam- 


pagna. Cambia d'abito almeno 
cinque volte il giorno. 


signora che, evidentemente, a- 


È una | 
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ma assai di vestirsi: eppure la 
calunnia l'accusa di avere spo- 
gliato parecchi. Chi non la co- 
nosce la crede stupida, ma in- 
vece nell’intimità e sopratutto 
nel silenzio, è piena di spirito. 
Ama la società brillante, ma pre- 
ferisce i brillanti senza società. 


Il terrore della rotonda. 


| | Non conosce nessuno e nes- 
| suno conosce lui, eppure ha la 
mania delle presentazioni. Il 
| suo sguardo avido e erudele 
| cerca sempre nella folla qual- 
| cuno per farsi presentare. Al 
avvicinarsi, i gruppi si 
sciolgono, come una dimostra- 
| zi ne davanti a un delegato di 
I 
| 


suo 


polizia. Egli è un essere pneu- 
matieo, che produce il vuoto 
intorno a sè. Ha tentato di pre- 
sentarsi da sè a qualche si- 
gnora timida e isolata, ma tali 
tentativi sono sempre abòrtiti, 
non senza it pericolo di qualche 
catastrofe. 


| 
| 


Se 


Una mattina, s° è avvicinato 
cortesemente a una signora so- 
litaria, che stava lavorando al- 
l’uncinetto, mentre un bimbo e 
una ragazzina, a poca distanza, 
facevano un baccano d'inferno. 

— Queste creature - egli disse 
per appiccare discorso - sono 
veramente insopportabili. 

La signora lo guardò con-a- 
spetto corrucciato, ch’ egli in- 
terpretò come un'adesione alle 
sue parole: indi soggiunse: 

— Almeno fossero belli! ma 
guardi quella bambina, pare 
proprio un piccolo macacco. 

— Ma, signore... è mia fi- 


. oh, quanto è ca- 


I concerti musicali. 


Ecco una delle piaghe sociali 


che spesso conturbano il con- 
sorzio umano, Finora la scienza 
non ha saputo suggerire un ri- 


medio, sebbene si abbia qual- 
che lontana speranza negli espe- 
rimenti del Pasteur. Il concertista 
si serve dello stabilimento bal- 
neare come di un paretaio e 
non ce’ è caso che le vittime gli 
possano sfuggire, se non a patto 
di esulare sulle montagne della 
Svizzera. 

Nelle grandi città, almeno, è 
concessa all’ uomo facoltà di 
sottrarsi alla tirannia dei con- 
certi. Un giorno, il compianto 


Liszt e il famoso Rubini (vedete. 


un po’ che razza di nomi!) an- 
darono a fare un concerto in 
una cospicua città, sperando in 
un concorso entusiastico: in- 
vece, la sera furono ben sor- 
presi di non vedere nella sala 
che una cinquantina di indivi- 
dui. Il Rubini, tuttochè indispet- 
tito, cantò come un angelo e il 
maestro Liszt suonò come un 
Dio: ma lo scarso uditorio ri- 
mase impassibile, e quasi di 
cattivo umore. Allora il Rubini 
si avanzò sul palcoscenico e 
disse: 

— Signori e... signora! (non 
ce n'era che una) io credo che 
in fatto di musica già ne abbiate 
abbastanza: perciò ardisco pre- 
garvi d’ avere la bontà di ve- 
nire tutti a cena con noi. 

Vi fu un momento d' indeci- 
sione tra i cinquanta invitati; 
ma poi tutti accettarono, com- 


RI RE 


presa l’unica signora (era brut- 
ta) e la cena costò al buon 
Liszt 1200 lire. 

Peccato che i concertisti non 
seguano l’esempio dei due gran- 
di maestri! 

Alle fonti del Tettuccio. 

Il contino di S**# si avvicina 
alteramente al professore P##* 


e gli dice, con accento di cat- | 


tivo umore: 

— Mi hanno riferito, signor 
professore, che la sera scorsa, 
in una casa ove si aveva la 
bontà di attribuirmi dello spi- 
rito, voi avete detto invece che 
non ne avevo affatto... 


Il professore, con grande se- | 


renità: 

— Niente di più falso, poichè 
io non mi sono mai trovato in. 
una casa ove qualcuno abbia 
avuto la bontà di attribuirvi del- 
lo spirito. 

Nel bosco di Quisisana. 

Imedici compiacenti le hanno 
consigliato vivamente i bagni di 


mare, ma ella preferisce le pas- 


| seggiate nel bosco reale, perchè 
è più fresco dell’acqua salsa. E 
poi, sotto quelle navate gotiche 
d’alberi giganteschi, non v'è pe- 
ricolo che il sole alteri il can- 
ore straordinario della pelle. È 
| la bagnante elevata a molti me- 
| tri sul livello del mare, Mattina 
e sera, veste di bianco e sui 
| prati ombrosi e infiorati sembra 
Ofelia rediviva. Siede sui ban- 
chi di muschio per leggere i 
romanzi e preferisce quelli di 
Alfonso Daudet. Aspira alla ne- 
vrosi. Per farle la corte, basta 
dirle che somiglia alla Duse. 
Per conquistarla definitivamen- 


te, basta giurare che ha il tipo 


legge 


uguale a quello di Sara Ber- 
nhardt. 
Alla stazione di Palo. 
Gruppo di bagnanti dediti alla 
politica in attesa di un convo- 
glio che deve riportarli a Roma. 


QueLLO DI DESTRA: Un gior- 
nale dice che il ministro Robi- 
lant andrà. 

QueLLO 
altro giornale dice che il mini- 
stro Robilant non andrà. 

QUELLO DI CENTRO (con supe- 
riorità): Non bisogna eredere 
nè all'uno, nè all’altro. 


pI sinistra: Ma un 


In barca al chiaro di luna. 


Un giovanotto sentimentale si | 


trova seduto accanto a una si- 
guora bella ma non civetta (sin- 
golare fenomeno) che non ama 
di farsi fare la corte. 

vanotto s'illanguidisce e 
bbe cominciare una dichia- 
razione, ma non riesce a tro- 
vare un’ introduzione al discor- 


so. Finalmente gli viene un'idea 
e dice alla signora con accento 
assai tenero: 

— Se un giovane le parlasse 
d’amore, che cosa farebbe? 

— Gli direi ch’è un imbecille. 

Il giovanotto dopo una pausa: 

— Signora... io sono un im- 
becille. 

Ai bagni del Chiatamone. 


Sembra che aspetti l'ora del 
bagno. E infatti l’ora giunge 
anche per lei sotto l'aspetto di 
un ufficiale di cavalleria. Allora 


èlla sparisce a destra verso le 
baracche riservate alle donne: 
egli sparisce a sinistra verso 
le baracche riservate agli uo- 
mini. Tre minuti dopo si ricon- 
giungono in alto mare e l’ idil- 
lio si svolge sopra uno scoglio 


e pd 


riservato ad ambo i sessi, ai 

pie’ di Castel dell’ovo. È lo seo- 

glio della virtù. Quanti naufragi! 
L'arte ai bagni. 

Tra le prime frequentatrici di 

Pancaldi, ho visto la signorina 

Graziosa Glech, con la signora 


Glech madre,non meno graziosa | 


della figlia: ma il destino eru- 
dele, sotto }le sembianze del 
Tibaldi, ha imposto alla Glech 
di far la Locandiera in Roma, 
nel Teatro drammatico nasio- 
nale, proprio nel mese in cui 
Roma è piena di est locanda. 

Dai bagni Panca'di, 

Con impeto ciech, 

Feroce un Tibaldi 

Rapito ha la Glech. 


Alla perla dell’arte è succe- | 


duto il brillante: l’autore di 
Flirtation, il cavaliere Garzes, 
ancora fresco del trionfo di Lio- 
netta sulle scene di Genova. 
Naturalmente, tra il pubblico 


| signorile della rotonda, egli di- 


| ventò il Zion del giorno: anzi... 
| il Zionetto. 
| La signora Annetta Campi, 


| con quel suo sorrisino spiritoso 
e leggermente canzonatorio, con 
quel suo fare amabile di donna 
di buon gusto, ha fatto qualche 
rara comparsa sulla rotonda 
| dello Stabilimento Rombolini. 

|. Ivi ho pure intravveduto il 


SS 


profilo classico della signora 


Assunta Mezzanotte, modello di 
eleganza nell’arte, con un paio 
d’oechi che hanno permesso a 
romano di 


uno scenziato 0s- 


servare questo singolare feno- | 


meno, che ha turbato la pace 
degli astronomi: 

— leri in piazza Colonna ho 
visto, a mezzogiorno preciso, 
le due stelle della Mezzanotte. 

Nello Stabilimento Panealdi, 
festeggiata da una quantità di 
signore, sue 
avuto la fortuna di salutare la 
signora. Virginia Marini, che 
farà compagnia (e una compa- 
gnia di prim’ordine) quando 
l’Emannel andrà in America. 

1 coniugi Marini non vogliono 
andare in America, per evitare 
il disagio della traversata del- 


ammiratrici, ho 


l'Oceano. Erano a Livorno da 
due settimane e... non facevano 
bagni di mare. E pensare che 
si chiamano Marini! 

Andrà in America, con la com- 
pagnia Emanuel, una delle più 
simpatiche artiste italiane: la 
signorina Reiter, che ho visto a 
Montepulciano, in 
splendida camelia in mezzo al 
verde, dall’ombrellino all’abito 
una vera symphonie en blanc, 
come la visione leggiadra di- 
pinta dal Comerre: con le lab- 
bra del colore delle fragole sel- 
vatiche, con gli occhi fulgida- 
mente neri, coi capelli corvini 
dai cupi riflessi di viola, come 
quelli di dorica fanciulla in 
un’ode pagana del Carducci. 

Oh, Figlia di Jefte! il pub- 
blico ti aspetta, per salutarti 
con reiter...ati applausi. 


campagna, 


go 


Sotto le tamerici dell’Ardenza. 
Sono due poveri diavoli, molto disperati all'aspetto: uno dei 


quali legge il giornale, mentre l’altro ascolta con attenzione 
profonda. 

Finalmente hanno trovato sulle gazzette qualche cosa che 
desti in loro il massimo interesse: </ processo dei milioni. 

La quistione dell’Irlanda, la possibilità di una conflagrazione 
europea sono inezie di fronte alle novecentomila lire chiuse nello 
scaldavivande di Argenide. 

Un commento del più vecchio: 

— Povero Lopez! se non fosse stato un galantuomo, i ladri 
non gli avrebbero affidato il milione e oggi non si troverebbe 
alle Assise, 

Le gite in barca, 


Dopo aver pranzato bene, i bagnanti di giudizio vanno in barca: 
è un divertimento che non costa molto, sviluppa stupendamente 
il senso poetico, turba la digestione e rovina lo stomaco. 

Tutte le signore, in barca, hanno una paura birbona e sof- 
frono terribilmente nel morale e nel fisica: per ciò ne sono entu- 


ig 

A Livorno, la gita in barca prende qualche volta le propor- 
zioni d’una spedizione navale. 

Ho visto due oneste famiglie, piene di spavento e di giubilo, 
avventurarsi fino alle secche della Meloria. 

Stava al timone un abile ma vecchio professore di calligrafia, - 

A un certo punto del nefasto viaggio, le signore trepidanti ma- 
nifestarono qualche apprensione: 

— Si dice che in questi paraggi vi siano molti scogli a fior 
d’acqua! 

Il professore di calligrafia: 

— Non dubitatel.... (con la sicurezza dell’uomò tecnico) li co- 
nosco tutti.... (foum! la barca prende una scossa e s’arresta, 
scriechiolando) ve lo dicevo? (con accento trionfale) eccone uno! 

La barca si empie d’acqua. I naufraghi son salvati da un bat- 
tello di doganieri. 


A Sorrento. 


Il mare è d'un turchino intenso. Si prova l’illusione di fare un 
bagno nel dlew di Prussia. Spiaggia tranquilla, pacifica, adatta 
alla domestica felicità. Le signore hanno tolette graziose, ma 
semplicissime. Unico ornamento: le gioie della famiglia. Per con- 
seguenza abbondanza straordinaria di bambini che si. rotolano 
sopra la sabbia con voluttà inaudita. La magnificenza del pae- 
saggio si impone alle puerilità umane. Non è necessario met- 
tersi in frae per godere iljtramonto del sole. 


— Ma 


Tra un bagno e l’altro. 


La colonia balneare di Anco- 
na, in mancanza di meglio, eb- 
be lo svago del processo Lopez 
e compagni. Il già elegante av- 
vocato Lopez è comparso nel 


gabbione dei malfattori, per as- 
sistere all’anatomia crudele delle 
sue relazioni con la vaga e in- 
sensibile Teresina. Il bello è che, 
sulle cantonate, fu annunciata 
una pubblicazione d'attualità, 
con questo titolo: La Teresina 
di Lopez. La storia invece di- 
mostra ch'era di tutti, fuorchè 
di lui. Del resto, mi fa specie 
che l’autorità giudiziaria abbia 
dato pubblicità alle lettere della 
Teresina. O allora il segreto 
della professione?... 

I bagnanti di Palo, Fiumicino 
e Ripetta hanno avuto a Roma 
l'intermezzo giudiziario del pro- 
cesso De Dorides, finito con una 
assolutoria e un pistolotto del 
presidente Vecchi, che ha inca- 


ricato il De Dorides di far sa- 
pere alla Francia che... 

Eh, non credo che il De Dori- 
des abbia compiuto l’incarico! Se 
c'è uno che non farà più saper 
nulla alla Francia, è lui, 


Ecco il profilo del commenda 
tore Tofano, rappresentante la 
legge, il quale ebbe l'ottima idea 
di ritirar l'accusa, risparmiando 
così ai giurati dieci giorni di 
eloquenza forense in pieno ago- 


Et A 


sto. I giurati d’Ancona, se so- 
pravviveranno al processo dei 
milioni, gli faranno coniare una 
medaglia. 

Anche io, per cinque o sei 
giorni, ho dovuto trascinar la 
misera esistenza nel cortile dei 
Filippini, in qualità di testimo- 
nio, Quando l’egregio usciere 


pronunziò il mio nome, provai 
un brivido. Non che io abbia 
conti con la giustizia, ma non 
si sa mai. Domani, viene in te- 
sta a due sconosciuti di conse- 
gnarmi 900 mila lire, io rilascio 
una ricevuta e poil... 

Tanto per passare il tempo, 
mentre aspettavo il mio turno, 
buttai giù la macchietta del pro- 
fessore Tamassia, l'antagonista 


dell’ illustre Brunetti, e quella 


i 


del vice-ammiraglio conte Albini, 
ch’ è uno dei più dotti e dei più 
competenti uomini di mare e che 


a vederlo, con quella zazzera on- 
deggiante, pare un baritono a 
spasso. 

Il contrammiraglio Cerruti in- 
vece ha, come vedete, l'aspetto 


tranquillo e severo di un capo- 
divisione al ministero di grazia 
e giustizia. Il tipo leggendario 
del vecchio lupo di mare, arro- 
stito dal sole, butterato dalla 
salsedine, decisamente è sparito. 

Già, non è mai bene fidarsi 
alle apparenze. Vedete costui? 
Non si direbbe un portiere acci- 
dioso che aspetta l’ora di chiu- 
dere il portone e spengere il gaz? 


SLA 


Invece egli è il conte di Carpe- 
gna, ch’ebbe un alto grado nelle 
milizie pontificie e die’ prove di 


un coraggio a suo avviso speso 
bene, in momenti assai peri- 
gliosi. Così lo vidi seduto sulla 
scaletta che metteva alla gabbia 
degli accusati, come un imputato 
assolto che non sappia deci- 
dersi a profittare della riavuta 
libertà. 

Tra i testimoni, ebbi compa- 
gno di sventura anche Olindo 
Guerrini (aZias Stecchetti) al 
quale, in nome dell’ amicizia, 
imposi un sacrifizio al Dio Pu- 
pazzetto. Il Guerrini, gentil- 
mente, mi disegnò il suo ritratto, 
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che qui vedete, riprodotto in fae- 


simile, insieme coi profili di due 
amici notissimi a Bologna: Teo- 
dorico Landini e Ugo Bassini. 


Così che il Pupazzetto”può van- 
tarsi d’aver dato, unico in Italia, 
disegni di Lorenzo Stecchetti. 
Il prezioso autografo mi fu già | 
richiesto, senza limite di prezzo, 
dalla R. Galleria degli Uffizi. Il | 


municipio di Bologna mi sup- 
plica per averlo, offrendomi in 
compenso una mortadella d’ o- 
nore. E io finirò per cedere, 
sia per amor dell'amico, che per 
l’amor dell’arte, che per l'amor... 
tadella. 


La bagnante... di piazza Colonna 


Ella non crede nè a Porto 
d’Anzio; nè a Civitavecchia, nè 


| a Rimini, nè a Livorno. Il suo 


mare è una bagnarola di marmo 


| alpianterreno dell’A/bergo della 


posta in via della Vite. All’aria 
del Pirgo ella preferisce l’aria 
della Sonnambula in piazza Co- 
lonna. Davanti alla cascata della 
Fontana di Trevi, ella disprezza 
tuite le tempeste del Mediter- 
raneo. Non crede che il chiaro 
di luna possa rivaleggiare con 
quello dei fanali a gaz. Per lei, 


"Sg 


Roma è la città più fresca del 
mondo e compiange coloro che 
vanno a soffocare di caldo atrace 
sulle alture di Courmayeur. Con- 
suma una quantità dì gelati da 
Ronzi e Singer, diffondendo in- 
torno a sè l'incendio dei desi- 
derii. Forma oggetto di costante 


e muta adorazione per i gruppi 


di adolescenti che fanno corona 
ai tavolini del caffè. 

Dialogo inteso fra due sud- 
detti: 

— La vedi quella bella si- 
guora ? 

— Sfido a non vederla! 

— Ebbene, io... potrei essere 
il suo amante. 

— Davvero? 

— SI... se lei volesse! 


Il bruscolinaro 
sotto la canicola. 


È molto malcontento del go- 
verno. Deplora spesso il rista- 
gno di tutte le industrie, spe- 
cialmente di quella dei drusco- 


lini. Se fosse elettore, avrebbe 
dato il voto a Checco, poichè 
è il solo che sappia mettere a 
posto questi duzsurri che si 
vorrebbero imporre. Ricorda gli 
spettacoli della settimana santa. 
Si davano via a cappellate, i 
bruscolini! 


Nobile esempio. 


Tutti son fuggiti da Roma, go- 
verno, deputati, senatori, nobili, 
banchieri, artisti, ma in mezzo 
a questa fuga generale è rima- 
sto {almeno lo vidi pochi giorni 


fa) il conte Pandola, un genti- 
luomo che, a piedi, ha l’altezza 
precisa di un carabiniere a ca- 
vallo : degno rappresentante 
delle più alte classi della so- 
cietà. 

Ho notato che, per la strada, 
tutti sudavano e lui no. Ecco il 
vantaggio d’aver la testa a molti 
metri sul livello del mare. 


Musica e ballo. 


Ogni stabilimento è infestato 
da coppie gentili di suonatori 
ambulanti che. cominciano re- 
gclarmente col Caroli! co' st'uoe- 
chie nire ‘nire e finiscono col 
funiculi funiculà, dopo di che 
vanno in giro col piattellino a 
raccogliere i-soldi. È un suppli- 
zio economico ma feroce, perchè 
quotidiano, a ore fisse, implaca- 
bile. 

La stagione dei bagni istilla 
nel cuore dell’uomo un odio pro- 


fondo per il mandolino, un’ese- 


scrazione indelebile per la chi- 
tarra. 

Mancomale, i bagnanti di Ci- 
vitavecchia hanno avuto il refri- 
gerio della buona musica nella 
voce miracolosa del tenore Mar- 
coni che la sera, in barca, con 


la sua gentile signora e con la 
numerosa famiglia, prodigava 
all'aria le sue note stupende con 
lo sfarzo della scappata dei raz- 
zi a castel Sant'Angelo. 

Per giunta, si ebbe l’esecu- 
zione di vari pezzi d'un’opera 
inedita del march. Theodoli, pos- 
sessore d'un paio d’occhiali da 
sole di proporzioni gigantesche, 
simili ai fanali d'un convoglio, 


E come non bastasse, in una 
sera di letizia generale, l’im- 
presario Guglielmo Canori, pu- 
dicamente abbigliato, ha ese- 
guito da sè solo (a quell’età) un 
quadro del ballo Amor, mentre 
la graziosa signorina Canori, 
seduta modestamente in dispar- 


te, guardava il genitore con pie- 
tà profonda, e sembrava, a sua 
volta, un quadro dell’ Amor... fi- 
liale. 


20 — 
Per le feste di S. Firmina. 


Affluenza straordinaria di re- 
porters a Civitavecchia, per in- 
formare l’ Europa sul volo delle 
anitre nel porto. Pare una so- 
lennità di antico rito indiano. 
Sulle calate del porto, stanno 
centinaia di ragazzi, di giovani 
ignudi, pronti a tuffarsi in acqua, 
per afferrare le anitre. Dall'alto 
del palazzo governativo, il sot- 
toprefetto prende il volatile e lo 
consegna autorevolmente a una 
delle gentili signore invitate, 
che lo lancia nel vuoto, verso il 
mare. Tosto nell'acqua è un bru- 
licaio di teste, di gambe, di brac- 
cia... Il palmipede è preso più al 
volo che al tuffo. 

Intanto, il Tirarno, autore 
delle Scene romanesche, prende 


gli appunti dal vero e prepara 
evidentemente un degno succes- 
sore al Treno tropea. 


Eos 


La donna cannone. 


Delizia del pubblico all'Arena 
Garibaldi di Civitavecchia e ter- 
rore quotidiano dei forastieri al- 
l’Albergo Traiano, i quali, tutte 
le notti, alle undici e mezza, 
erano improvvisamente sveglia- 
ti dallo sparo del cannone. Inu- 
tilmente, i giovani più seducenti 


tentarono di far colpo sulla don- 
na-cannone. L'anima sua non fu 
neanche rigata dalle occhiate 
incendiarie. Un ufficiale d’arti- 
glieria, vedendola passare, e- 
sclamò: 

— Ah, perdinci! è un gran 
bel pezzo di... donna! 


Ho conosciuto un’altra donna 
cannone che non sapeva resi- 
stere al fuoco delle dichiara- 
zioni. Ella aveva forme degne 
dell’Ercole Farnese. Una sera, 
entrando nel circo, disse al fa- 
ticone è 

— Scommetto che metà del 
pubblico mi crede un uomo. 

— Può essere! ma l’altra me- 
tà del pubblico... sa precisamen- 
te il contrario. 


A Castellammare. 


Signora molto simpatica e 
profondamente malinconica, per- 


chè afflitta da un marito noio- 
sissimo, che non la lascia mai 
un minuto e non le permette di 
parlare che con lui. È vero che 
ella preferisce di non dire mai 
una parola e quando egli di- 


scorre, essa gli volta costante- 
mente le spalle e guarda il ma- 
re, con fissazione spaventevole, 
come se meditasse un prossimo 
suicidio. I frequentatori dello 
stabilimento si sono vivamente 
interessati alla sorte di questa 
bella e sventurata signora, che 
si dibatte miseramente tra le 
spire d’una noia gigantesca. Un 
giovane pieno di cuore ha riu- 
nito due dottori di grande auto- 


rità e ha sottoposto loro il se- 
guente quesito: 

— Quali possono essere le 
conseguenze della noia sull’or- 
ganismo umano e sino a qual 
punto possa alterare la salute 
d'una persona già sana e ro- 
busta. 

I dottori emisero il seguente 
verdetto: 

— La noia può rendere la di- 
gestione difficile, turbare la cir- 
colazione del sangue, causare 
dei vapori, delle vertigini, degli 
sconcerti che, a lungo andare, 
possono produrre il marasma e 
anche la morte. 

Munito di queste prove in 


carta bollata, il giovane di cuo- 
re si presentò al procuratore 
del re, e inoltrò denunzia con- 
tro il marito per tentato uxori- 
cidio. 
Terremo informati i lettori. 
Sul tram di Piedigrotta. 


Figurina diafana, gentile, bion- 


da come l'oro, immersa nella 
lettura del Capitan Fracassa, 
ove cerca ansiosamente l’an- 
nuncio della comparsa del Pu- 
pazzetto. Ella si reca a Poz- 
zuoli, a mangiare le ostriche, in 
quella conca azzurra di cielo e 
di mare, su quelle rive ancora 
popolate dalle mitologiche vi- 
sioni di Virgilio. Un mio collega 
mi chiama per nome. Ella si 
volge curiosa e poi mormora a 
un suo compagno di viaggio: 

— Ah, è quello Gandolin? 
credevo che avesse... 


ri 


Pip pei 


Io tendo l'orecchio e mi pa- 
voneggio, in attesa di udire: 

— Credevo che avesse più 
età|che fosse un uomo con tanto 
di barba. — 

Invece, ahi, le sue parole son 
queste; 

— Credevo che avesse un 
aspetto... più intelligente. — 

Mi precipito dal trarvai, per 
paura di peggio. 

A Santa Lucia. 
Accompagna la padroncina, a 


Nena SÌ 
SS 
prendere il bagno, ma si guarda 
bene dall’imitarla. Il bagno, spe- 
cialmente il bagno di mare, urta 
le sue convinzioni religiose, i 
suoi principii morali. E poi non 
capisce come mai questi signori 
abbiano necessità di bagnarsi 
tutti gli anni. 
— Per essere che son signori, 
— ella pensa, — bisogna credere 
che sian molto sudicil — 


11 sapientone. 


Non parla mai con nessuno. 
Arriva allo stabilimento con un 
volume sotto il braccio, siede 
in un cantone e si sprofonda, 
come assorbito, nella lettura. 
Prima, si sparse la voce fosse 
un gran letterato inedito: poi 
un insigne economista. Un gior- 
no si alzò per motivi imperiosi 
ma ignoti, e si allontanò per 
qualche minuto, lasciando il vo- 
lume sulla sedia. Un curioso 
corse a leggere il titolo dell’o- 
pera. Era... Z cornuto di Paolo 
De Koch. 


In mezzo al golfo di Napoli. 


Due nuotatori fenomenali stan- 
no facendo il morto, nel tran- 
quillo specchio delle acque, e 
barattano qualche parola. 

— Gran bella cosa il nuoto! 
ancora qualche anno, e non vi 
sarà più nessuno che non sappia 
nuotare. 

— E si eviteranno così tante 
disgrazie ! 


rea 


— Senza contare che un gior- 
no, caso mai avesse da succe- 
dere un secondo diluvio... 

— Oh, non c’è pericolo. L’i- 
nutilità del primo ha persuaso 
Dio a non mandarne un se- 
condo. 


All’Ardenza. 


Gruppo di dame e cavalieri, 
nella pineta, all’ora del tra- 
monto. 

Si passano in rivista i me- 
riti e i demeriti di un grazioso 
don Giovanni, ch'è l’uomo alla 
moda, il figurino del momento. 
Le signore portano al cielo il 
suo « fare così distinto. » 

Un rivale, furiosamente sec- 
cato, esclama a voce alta: 

— Distinto finchè volete! ma 
in sostanza non è che un im- 
becille. 

Una signora, scandalizzata : 

— Ma se invece è pieno di 
spirito. 

Il rivale, ostinandosi ; 

— Si, sil un imbecille... che 
ha dello spirito. 


Un bagnante all’asciutto. 

Sul vaporino che porta al 
Lido, il cavaliere V##, amabile 
e noto stoccatore, afferra un a- 
mico intimo e gli chiede in pre- 
stito cento lire. 

— Prestare cento lire a te? 
ma è lo stesso che averle per- 
dute | 

Il cavaliere, dopo un momento 
di riflessione: 

— Facciamo una cosa: dam- 
mene la metà, e così potrai 
credere di avere trovato cin- 
quanta lire anche te. 


I bambini ai bagni. 


I piccoli sono il terrore dei 


grandi. Venti bambini sopra una 
rotonda bastano a sviluppare 
i fenomeni del terremoto. Le 
mamme, per vederli cheti qual- 
che minuto, hanno inventato la 
pesca alla canna; ma la canna, 
per il bambino, non serve ad altro 
che a cavar gli occhi alla gente. 


DEI, 


Le bambinaie sono il conforto 


dei bagnini, che danno loro le- 
zioni gratuite di nuoto. La bam- 
binaia, a sua volta, si persuade 
ben presto che è) molto piace- 
vole un uomo robusto a mare. 


L'acquaiolo livornese. 


Vende acqua e non beve che 
vino. L'acqua sua è molto fresca, 


ma egli è un caldo democratico. 
Da mezzogiorno al tocco, cessa 
d'essere acquaiolo, diventa li- 
bero cittadino e si dedica alla 
lettura del suo giornale favorito. 
A lettura finita, ricomincia a 
gridare come acquaiolo, ma i 
primi suoi strilli hanno una in- 
tonazione quasi sovversiva. 


Sulla rotonda di Pancaldi. 


Pare assorta nella lettura e 
invece, oppressa dalle ore calde, 
amabilmente sonnecchia. Sareb- 
be più felice se, invece d'una 
signora che sta per leggere, 
fosse una signora che ha... letto. 

Riflessione d’un cretino: 

— Curioso spettacolo, le si- 
gnore che dormono, pur essendo 
d-estate! 


Innamorato paziente. 
Facevano il bagno alla stes- 
sa ora e, a furia di stare în 
acqua, hanno preso fuoco. Egli 
specialmente è innamorato 
morto e le sta sempre attorno 


eno gia 


alle gonnelle, malgrado la vigi- 
lante severità d’una madre bi- 
sbetica, alla quale egli non ba 
saputo ispirare che una profonda 
antipatia. La madre arcigna ha 
preso le sue informazioni, che 
sono risultate molto sfavorevoli 
al candidato: come a dire pochi 
quattrini, amore all’ozio e ten- 


denza pronunciata per cinque o 
sei vizi. In quest ultima parte 
vi è molta esagerazione. ll po- 
vero giovane non ha che un solo 
difetto, quello cioè d'amare... il 
vino il gioco e le donne. 

Pure egli ha intenzioni one- 
stissime verso la ragazza: ma 
tutto è inutile. La terribile ma- 
dre non si lascia commuovere 
e alle nuove insistenze risponde 
a voce alta: 

— Non avrete mai la mano di 
mia figlia: almeno, finchè io 
sarò vival — 

AI che egli replica, con molta 
dolcezza: 

— Va bene... aspetterò. — 


La regina delle nereidi. 


Rosa tea del settentrione, 


che ha schiuso il calice al sole 
del più bel giardino d’Italia. Tipo 
byroniano, con occhi sfavillanti 
e carnagione pallida. Statura 
alta e forme snelle: unione ar- 
moniosa di grazia e di forza 
muliebre. In abito di società è 
una parigina: in costume da 
bagno, un’amazzone. Fa il tuffo 
dall’alto del trampolino, tral’am- 
mirazione dei frequentatori di 
Pancaldi, con la movenza ardita 
e deliziosa di Tuffolina. Capa- 
cissima d’attraversare a nuoto 
il Bosforo. Suona, canta e di- 
segna. Sarebbe una fidanzata 
ideale, se non fosse già l'ideale 
delle mogli. 
Uomo di parola. 


Un sarto fiorentino, abile nuo- 
tatore, insegue in alto mare un 
bellimbusto che gli è rimasto a 
dare cento lire sopra un abito, 


. 
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EROE 


Il sarto lo raggiunge e gli 
dice con accento sardonico: 

— Gli è così che lei mantiene 
la sua parola? 

— Che cosa vi dissi, quando 
mi consegnaste l’abito? 

— Mi disse: ecco quaranta 
lire acconto, vi rimango debi- 
tore ancora di cento lire. 

— È vero: e tale io vi rimarrò 
sempre, poichè quando do una 
parola... è quella! 


Giunone labronica. 


Tranquilla, nella serenità della 
sua bellezza, ha qualche cosa di 
maestoso nei grandi occhi neri 
e profondi. Veste con semplicità 
elegantissima, senz'altro lusso 
che quello di due magnifici orec- 
chini, due gioielli principeschi, 
che pur scemano di valore quan- 
d’ella schiude le labbra a un 
sorriso incantevole. Mentre pas- 
sa nel suo legno peri viali del- 
l’Ardenza, le ragazze del popolo 


la guardano con tenera ammi- 
razione, quasi tributo di omaggio 
a chi tiene alto il PEeStio. della 
venustà feminile. 


La bagnante... notturna. 


Frequentatrice assidua di tutte 
le birrarie e caffè-concerti della 
passeggiata a mare. Ha un sor- 
riso a getto circolare e continuo. 
Pe quanto la calunnia esageri, 
ella in sua vita non ha avuto 
che una passione. Una sola: 
l’esercito. 


In alto mare. 


Plenilunio. 

Barca illuminata con lanterne 
veneziane. 

A poppa: piccola riunione di 
famiglia. 

A prora: la ragazza più gran- 
de cen un giovane avvocato, che 
fa pratica. 


Aroraguze: 


Lei (tutta romantica). — Che 
notte tranquilla! ma non c'è pe- 
ricolo che venga d’improvviso 
una tempesta? 

Lui (alquanto commosso). — 
Spero di no: gran Dio! 

Lei (guardandolo con languo- 
re). — Ma se ciò fosse? se la 
barca si capovolgesse... che fa- 
reste? 


Lui (che non sa nuotare). — | 


E me lo chiedete? Ma io... per 
salvarvi... mi butterei nel fuocol - 


La bagnante poetica. 


Signora matura e sentimen- 
tale, che si pasce continuamente 
dei più atroci disinganni, allo 
scopo di conservare le proprie 
illusioni. La sua passione più 
viva fu Lorenzo Stecchetti, sulla 
cui tomba imaginaria versò lun- 
gamente l'umidità d’un immenso 


cordoglio. Quando seppe che il 


poeta era vivo e si chiamava 
Olindo Guerrini, divenne furente 
e lo minacciò d’un processo per 
appropriazione indebita di ge- 
nerale compianto. 

Sulla spiaggia di Sestri. 


Tipo di filosofo egoista. Dor- 


E 


me spesso sulla spiaggia, al- 
l'ombra di qualche baracca, ma 
non si avvicina allo stabilimento 
mai, onde evitare l’incomodo di 
salutare i suoi conoscenti. 

Incontrò per caso una sua cu- 
gina, con la quale, in altri tempi, 
aveva avuto relazioni di molta 
intimità. 

— Come! — gli disse la cu- 
gina: — stai a Sestri e non ti 
sei lasciato vedere mai? non sai 
che sono stata gravemente ma- 


| jata? che ho sofferto i dolori più 


atroci? 
— Malata? 
— Sì e per ben sei settimane. 
— Sei settimane |... come pas- 
sa il tempo! 


Agra 


Alla tavola rotonda. 


Dialogo tra due amici che siedono a capo della tavola: 

— Dunque hai lasciato l'Africa ? 

— Eh, sfido! faceva troppo caldo. 

— E come passavi il tempo laggiù? 

Alzando la voce per essere inteso dai vicini: 

— Davo la caccia ai leoni? 

— Davvero e come? 

Alzando ancora la voce e modestamente pavoneggiandosi : 

— Il primo giorno, dopo aver fatto colazione, accendo una si- 
garetta e mi dico: se mi mettessi all’agguato? Mi metto in ag- 
guato e viene un leone. Punto il fucile... boum, lo uccido. La 
sera, dopo pranzo, accendo una sigaretta e torno in agguato. 
Viene un leone. ‘Lo prendo di mira... boum/! è morto. Il domani, 
dopo colazione, riaccendo una sigaretta e ritorno all’ agguato. 
Viene un leone. Boum! Lo ammazzo... 

Un vecchio energico e robusto, che si è seccato: 

— Corpo di Giuda! se quel signore uccide un altro leone, gli 
dò un calcio nel... 

Il cacciatore, fingendo di non aver capito: 

— La sera, dopo il pranzo, accendo una sigaretta e vo all'ag- 
guato. Viene un leone. Lo prendo di mira. Boum ! sparo e... sbaglio 


il colpo. 
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GOCCIE DIGESTIVE. PERSICHETTI 


preparate dal chimico farmacista 
EMILIO PIERANDREI. 
ROMA - Via Banchi Vecchi, 1 - ROMA 


Queste gocce papsino-idrocloriche, oltre essere usate con 
il brillanti successi dall’egregio Dott. Persichetti specialista 

per le malattie dello stomaco e delle intestina, sono pure 
consigliate dall’ illustre professore W. O. Leube auto- 
rità incontestata per le suddette malattie. Questi in una 
conferenza sulla terapia delle malattie stomacali, pubbli 
4 certa da Riccardo Yolkmann e tradotta dal Vizioli, così si 
i esprime a pag. 418. 
« Credo ch5 dopo ciò, al letto degli infermi con morbi gastrici, vi 
vedrete costretti per il loro meglio, usare più acido idroclorico 
di quel che sia costume ai nostri giorni, in cui dall’amministrazione 
del vino di pepsina si attende tutto il ben di Dio. Segnatamente 
come conseguenza di quanto si è detto, si raccomanderà in modo 
affatto speciale l’acido. nei convalescenti, anemici, febbricitanti, 
anche nella dilatazione dello stomaco, così ostinatamente refrat- 
taria ad ogni mezzo chimico, l'acido idroclorico, secondo le mie 
esperienze, reca utile in modo evidente. Forse anche l’osser- 
vazione del Manassaein, che le miscele digestive del succo ga- 
strico naturale dei suoi animali resi infermi, passano facilmente in 
< prato se ad esse non venne aggiunto alcun acido, può va- 
« lere come un cenno per adoperare  l’acido idroclorico in ammalati, 
« nello stomaco dei quali si compiono evidenti processi di putre- 
« fazione, » 

Dopo ciò è superfluo raccomandare queste gocce idrocloriche in 
tutte le digestioni laboriose e nella mancanza di appetito. 

Utilissime riescono pure nelle gastralgie isteriche ‘ed anemiche, 
accelerando il processo digestivo e calmando mirabilmente il dolore, 

Rappresentano infine il più efficace dei ricostituenti, perchè ripri. 
chndo gli organi digerenti nella loro funzionalità normale, permet- 
tono l’assorbimento dei cibi, i quali valgono a far buon sangue. Perchè 
è dimostrato, (e non c'è medico che non ne sia convinto) che vale più 
una buona bistecca ben digerita che tutti i preparati di ferro, i quali, 
passando nelle fecce non assorbiti, riescono perfettamente inerti per 


‘umano organismo. 
TIICRSHE 


Quindici gocce in un bicchiere d’acqua, due ore dopo il pasto, Alla 
occorrenza ripetere la stessa dose dopo un’altra ora, 

Prezzo in Roma per ogni bottiglietta con astuccio L. 2,50. 

Per commissioni non inferiori alle 24 bottigliette si accorda uno 
sconto del 20 Oro mediante pagamento anticipato. 

Deposito in Roma presso A. Taboga, piazza Sciarra, 236 e elle primarie farmacie — Ottoni, 
iazza Colonna Peretti, piazza S. Andrea della Valla — Albini, via Nazionale eri via 
trattina — Miconi, Pio' di Marmo — Serafini, piazza Madama — Corsi, piazza Sant'Eusta 
Scellingo, Corso 145 — Zallocco, via della Scala — Roberts X., Piazza in Lucina — Chimenti, via 
Urbana — Amici, via Colonnette — Brati Banco, S. Spirito e Piazza Scossa Cavalli, ece. — A. Man- 
zoni, Roma, piazza di Pietra -. pia — Milano, stessa ditta — Società Farmaceutica, via Nazio- 
nale — Colonnelli, via Cesarini — Fratelli Bonacelli, Tor Sanguigna — Allegrucci, S. Chiara, sco., eco, 


ARAARARARAAa 


Non più febbri, non più sofferenze di stomaco eccellente ricostituente nelle 
convalescenze. 


LIQUORE PEPTOGENO FESTUCCI 


È il migliore preservativo delle febbri di malaria, ed anticolerico, 
poichè esso regolarizza le funzioni dello stomaco e delle intestina 
calmandone i dolori. 

L'uso di esso evita le costipazioni intestinali derivanti da debolezza, 
le acidità, e le depressioni nervose. 

Questo liquore che contiene sostanze amare, riesce tonico per gli 
stomachi deboli. Per la pepsina idroclorica che contiene, accelera in 
modo mirabile le difficili digestioni. 

È Si usa anche con grande vantaggio nei vomiti incoercibili della 
gravidanza. Re 

Dopo l'olio di fegato di merluzzo un cucchiaio di questo liquore 
toglie il cattivo gusto al palato facilitandone la digestione. 


Roma, li 22 luglio 1886. 


Il sottoscritto certifica di avere più volte prescritto il Liquore peptogeno Fe- 
stucci nella Dispepsia in genere e specialmente in quella ing ia da catarro 
stomacale cronico. Ha trovato il rimedio di meravighosa efficacia. Perciò a testi- 
monianza del vero e ad eccitamento dei colleghi a sperimentare il prezioso me- 
dicamento si rilascia la presente attestazione. 
Dott. CarLo Tonini. 
Roma, 24-7-S6. 


Stim.mo Signor Festucci, 


Nella mia pratica privata ho usato per lungo tempo, del suo Ziguore pepto- 
geno e godo poterle attestare di essere stato veramente soddisfatto. 

Lo somministrai con successo sempre crescente nel trattamento delle varie 
forme di Dispepsia, e contro i vomiti isterici e delle gravide; como me ne sono 
immensamente giovato, prescrivendole nelle lunghe convalescenze, ‘@ come pre- 
servativo dalle febbri di malaria. 

Son certo che la reputazione di questo liquore sarà per farsi sempre più grande; 
tanto più che alla incontestabile azione terapeutica, Lei ha saputo accoppiare una 
squisita, piacevolezza nel gusto. 

Con sensi di stima e di gratitudine mi creda Di Lei 

Obb.:mo Affimo — Atroxso Dott. FoxTANA. 
Roma, 16 maggio 4885. 

Il sottoscritto ha avuto occasione di sperimentare il Liquore peptogeno prepa- 
rata dal farmacista Venanzio Festucei, in vari infermi da dispepsia ed in ‘breve 
tempo ha constatato l’affetto riordinando le funzioni digestive. Aggiunge inoltre 
cho ha rilevato un notevole vantaggio negli infermi affetti da febbre miasmatiche, 
0 ciò devesi alle sostanze toniche amare che compongono il detto liquore. 

Per la verità rilascio il presente certificato. 


Medico Francesco MeLATA. 


Si vende in Roma presso A. Taboga, Piazza Sciarra 236 — presso 
l'inventore Festucci nella farmacia Masi V. Statuto. — Sinimberghi — 
Miconi — Albini — Serafini — Pocì. In NapoLI Reale farmacia del 
Leone — Farm. internazionale — Bari: Durante — VERONA: Carattoni 
— OnEGLIA: Bonavera — TerNI: Morganti — Frascati: Corasoli — 
GeNnova : Pettinati 

Prezzo: Bottiglia da Bordeaux L. 8, più cent, 75 si spedisce per 
pacco postale. 


GRANDE STABILIMENTO 


PIANO-FORTI, HARMONIUMS, ORGANI, ARPE, ECC. 
DEPOSITO GENERALE DI MUSICA CON ABBUONAMENTI 


G. Ceccherini & Comp. 


SUCCESSORI 


C. DUCCI E SOCI 
FORNITORI DEL A. ISTITUTO MUSICALE DI FIRENZE E DELLA R. ACCADEMIA DI S. CECILIA IN ROMA 


FIRENZE - Piazza S. Gaetano, Num. f e 2 
ROMA - Casa Filiale: Via Fontanella di Borghese, 56A. 
Con succursale in Via Nazionale, N. 249, magazzino angolo via Firenze 


CHOCOLATS E CACAOS 


D. SPRUNGLI E FILS 


Zurich. 
In vendita presso tutti i Confet- 
tieri e Droghieri d’Italia. 


Dirigere le ordinazioni a F. RATTO, 
Rappresentante, San Remo. 


ANNO II 


IL RICAMO ARTISTICO 


Giornale mensile. - Da 8a 
10 tavole ogni fascicolo che conten- 
gono da 40 a 60 disegni di claquet, 
camicie, copribusti, iniziali, alfabeti, 
disegni a colori ed oro, tappezzerie, 
arredi sacri, cuscini, gcrens, panto- 
fole, calotte, lavori al guipure, al 
erochet, al canavaccio, sa 

I disegni sono in grandezza na- 
turale E fogli liberi, con bella 
copertina. - L’annata completa forma 
100 tavole con un complessivo di 
circa 600 disegni, tutti in grandezza 
naturale. 

Prezzo dî abbonamento annuo: 
Italia L. . — Estero L. #. 

Chi desidera una copia di saggio 
spedisca cent. 50 in francobolli, 

Lettere e vaglia intestati 

L. Galvagno. 
Via S. Quintino, 34 p. 3. Torino. 


MÉLANGE BIFFI 


ANTICOLERICO 


Esperimentato con ottimo suce- 
cesso nelle diverse epidemie di 
Napoli 1884 e Palermo 1885 fu 
riconosciuto da molti sanitari 
per il migliore degli anticole- 
ricî. 

Il Melange non è un liquore, 
nè una medicina, ma è la migliore 
delle bevande stomatiche ricono- 
sciuta eminentemente igienica, 

Il Melange è un Vino aroma- 
tizzato preparato con radiche spe- 
ciali che rinvigorisce la vita, sti- 
mola l’appetito, facilita la dige- 
stione, estingue la sete, combatte 
le febbri, i mali contagiosi, tran- 

uillizza i nervi, le nausee, il mal 

li capo, lo spleen ed il mal di mare. 

Ogni buon padre di famiglia, 
ogni preveggente marito che viag- 
gia, che stia ai bagni o in villeg- 
giatura dovrebbe trovarsene proy- 
visto. 

Costa L. 3 la Bott. Franco di 
porto in tutto ilregno L. 3 70. - 
Ai rivenditori sconto 30 0/0. 

Per il vero e legittimo Me- 
lange scrivere unicamente ad A. 


|'TABOGA, Roma, P. Sciarra, 236. 


Luici ArnALDO VassaLo, Redattore e gerente responsabile. 


